RISPOSTA DEL 
MARCHESE 
GAETANO 
CAPPONI ALLA 
LETTERA DEL SIG. 



Gaetano Capponi 



RISPOSTA 

DEL HARCHBSB 

©&1T&H© C&IPIP0M1 
ALLA LETTERA 

DEL SIC. PROFESSORE 




jsmmmmssmmmssmm 



"iieijae al Ch. ProC Gio. Dorfal mi 1« di qonto 
ini!M d'inUiolire a me roHe slaBpe una ma lettera, Inu- 
mandomi a dichiarare denti» Il corrente Lnjttio te io aderiva 
a proTare qnnnt'f^i da me eii|teTa nefla Onntione ani Tasso, 
e dò, mmlre io antecedenlmmite, alla prova di dnqae propo- 
sfiioni l'avera iulimala; e in questo modo prelrae far cn- 
d(q%, [Ji'eiclj aresie Bnalmente arceltata la mia itfida. Manli 
piarqai- pprA chrt rìinanfsse a me Ijninta qiiHla ma inttib»- 
rione, qnpsia sua prescriiione di termioe, iriacdie né fece a 
me perreolre la ma Lettera, com'era suo dorere. a me di- 
n'irendola | e rome, a lui scriTendo, io ptatirai nel 18 ISa^ 
(do) , né l'inserì , perché ainteno io D'arcati notizia, nefla 
nostra Gaiictta. come avera fatto fin aOon, e lalvolla andiB 
antiripalampnle, d' ogni altra taà Lettera, d'ogni altiD ano 
fuRfrilìTo aniso. 

M'inlimò dunque II Ch. Bo«ini; mi prMTiwe un 
breve lermine, e non mi fece conoscere né questa intimliio- 
ne, né questo termine. Vegga altri, te l'oso di tutte Fetlf. 
te la conrenienza approvano un tal tisleraa. 

Ha ti è ben di più: ndl' antecedente mia lellcra (pag. 
i9 ) io gli assegnai, ad accettare, o ricusare la mia sfida, un 
m«ae di tempo dall' interziane di quella in Garzella , e cori 
a lutto il 17 ^^fo.- ^i ( che tuoI Ite credere di aecetlar- 
la } mi fa uu' altra intimazione, e m'assegna il tenuto a di' 
chiararmi, a tulio Luglio.È questo tm QUOTO metodo fac- 
cettare una sfida. 

È ■ questa Lettera , di' io da replica col preienle mio 
Scritto. 
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LimiA DEL Su. Gn. BoMNi 

PiH 16 LagUo 18S8. 

■ Ut è alala rinwan ti RiqptMU alla mia Lettera , da 
c lei paUdinU Sabato lan; e adf Manie d n^ko. ■ 

RUMOT* 

La mia LelUn fti posta ìb Ganulla Hirtedi 17 La- 
^io ; lì) solo bjUa di pobUieii dlrillo a giMuo avanti. Godo 
dunque dw un UffidMO la Ikcem per» «mire al Sig. Ro*ini> 
almoio, dentro quel fkano. Sa io areMi inunigioatD che dò 
fumo piaciulo al Ch. Ei^ ProAMore, rami prima ndialUtak 
Non lo kà, fattA lo oedeva gii inutile^ 



Emo le parole della mia 86- 
da nella Lellen diralla al Sig. 
Frac RoHiDl nel 17 Maggio. 
Ve^ar dunque il LellOTo « 6 
Terok come laserisce, e stampa 

0 Sig. Ro9ÌDÌ, che le parole di 
tonlro et» lui produUc, lon tut- 
te le pnxisc parole della mia 
■ada. 

« Sila nelle quattro sue I.cl- 

■ teTe,ha oi^tocbc ilTraltato 

■ Mediceo, ntfoposto al Tam 

1 da Sdpionriooiaga, Come la 
« caosa ddle ncuture di qoe- 
« Ito Grande; ha aMtennlo mi 

■ guaciari di Tonpiato Tarn 
« con la Prindpeaaa Leonora; 
* die B'TasM nel IS79 IbgM 

■ diiuM cnnie pano, etra i 

■ paul ndio Spedale di S.An- 



■ Le panda ddla ma (Oda 
■ nella Lelltta a me dinila a 
* 17 M^gfo «M ptedw, eio- 
D no le tegnenti: 



o ELLA HA NELLE QIIAT- 
. TRO SUE LETTERE NE- 

■ GAIO, CHE IL TRATTATO 

• MBDKBO, PROPOSTO AL 

■ TASSO DA SCIPION GON- 
t ZAGA, FOSSE LA CAUSA 
( DraXB SVENTURE DI 

• QUESTO GRANDE.... 
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■ Uidwd nMMTO aoeridll 

■ eootro di Ini por 1 ymi la- 

* tdf{,cinAniiHtdDearii[iiHi-- 
( lo Sita nera detto od 8if- 
« glo,d»iwnllucÌ*ilb«aM 
< UcMHt della gai coDdinstu 

■ TUTTO QUESTO DI3NQUB, 

■ TUTTO IO LA erro A 

■ PROVARE dinaiul ■)!■ ». 
( Accademia di TarÌD(^ alla R. 

■ Accademia di Scienze, Lct- 

• tere, ed Arti di Modeaa; o 

■ all' Imperiale e R. Itti loto 

■ di UìIih; iDsonuna damiti 

■ a qnello dei tn ItUtnti, cbe 

■ piò le piace. 

Io dunque conlettai in questa Lalleta al Hf- Boant , 
dw NELLE QUATTRO SUE LETTERE E^ arerà n^to 
quanto io arerà ageerilo , dei : 1.* Io iTeva anaito e wew. 
a Trattato Uedieeo, la capone della prigioiiia del TasM; 
tflì Tarerà U^to. 2.' Io arerà (aerilo Uri gli amorì di 
Torqoato con la Principent Leonon; effi gli arerà lOEienuti 
Itti. S.* Io arerà aiserflo non esaer ren>, che il Tasso roeso 
alalo diinso come pazzo nelle prigioni deUo Spedale di S. Anna; 
ed egli aveva loslenula il coolrario. i° Io avcia asserito non 
esser vero die 11 Tasso ri fosse sialo riachtuso Tra 1 pazzi; ed 
egli arerà sostenalo il contrario. G.* Egli soBlenne, che i reni 
lascivi fossero stata causa della condanna dà Tasso, e cosi 
anche per questo modo venne a negare che cagione ne tome 
il Trattato Mediceo, come io aveva asserito. Tulio dunque 
quel clie egli sosteneva era negativa delle mie pmposizioai. 
Raccolte tulle quesle negative del Sig. Rosini, TUTTO QUE- 
STO, gli dissi, TUTTO la elio a provare dinaoii alla R. 
Aocademia di Toriuo ec. 

Dunque sQdandoIo a provare TUTTO QUESTO, TUTTO, 
dopo aver riferite le mie cinque proporinoni, talte dnnqne 
e daqne ftmuo o^edo della mia iOda ndla mia Leiien 
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dd 17 ùKona. Le doiu fWfaH il dBl Mwodo qndle dw 
cosUtntaamo la mli aida.iiqaè tn bootU del SIg.B<i8ii)Ì k> 
accelUrae, o il ricotinw imi pinUosto, cés ntf din di qiHOs. 

può KcelUre, o ricmm It Mm, km pnbidDdNiie^ 
oggelU; quaU è deduiloiie di tenw eomtiM. E qneile klowe 
Monadiue p«Hde di ifidi ripetei a c. S ddia mia LelUra 
di quoto nwM; « qneile ittena rilimi di naaro in qndia a 
e. 37. E fl ^> Rodid Mrirc cfee U mia *Bda Don rignoida 
die il Trallato HediceoT e ^wegtRi 

LEirm 

• Contro la mk d^Um ila il ctriello ddia ma dida, 
I e quello è quello die accettali ■ 

Ciò non r icro: io Vhit dimostralo. La sua negativa non 
ita soltanto ■^iiiilro il Trallalo Mediceo, ma contro tutte e 
cinque le proposizioni. Tulle e cinque io gliele contestai nella 
mia sfida; tulle le compresi in quella; uatt, ripelntamente 
tulle io rinlimai a pnnarle. Segniti « negarlo contro on 
fatto il palese; è padrone: ma ooo creda di imponw d sen- 
no, e alla cuMÌeiiia di quanti leggeranno tenia pwandonc 

LETTiia 

i Questa é la sola qneriioiie fra noi! gli amori dd Ta»- 
c M>; i Tersi lacdri; e dira quesKoDe «lorica, son oo- 

■ roUaij: sicciià tulio quanto Ella ha raTTollo in dnquanU 
• pagine di itampa, cade come la nebbia alla luce ddle me 

■ proprie paroli'. ■ 

JllEPOST.t 

lo riM> cUab) aoIeniernHita a prorare le cinque pnpo- 
tiiiaiti ri/cWfe; E^i dke dw non Tlio iOdalo se non cbe a 
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(innari' il I rallnUi Medicrii; ct(Ji ha rii'nipiU: le qualfr» sue 
Lctlerc culle piii ìutì espreasiuiii, Impupo nudo quesic i:ìih|jb 
mie pruposiiioni, eJ p^li asserisce Dra ript^Iutamenle, die il 
solo Trsllalo Uediceo è la iiuciliai»' ira di ddì; clic gli amurì 
dèi Tasso e i tersi lasciti, mq Dorullarj, c parti cslraDw alla 
DOsIra dispula. 

Dopo questa negativa conlro falli s) solenni, noli a (ulli, 
p consegnali alle pubbliche slaDi|te, io cndu die da qui in- 
nanzi sari inutile di più scrivere, e di piii stampare. 

1 Io aucllo ia elìda espressa in quelle; e non acccllu 

■ le altre parti, clie seguono, |>rrcl)ft sono csiranee alla nu- 

RlSPIlSTA 

Che l'allre quattiu proposizioni non sieoo estranee alla 
disputa promossa dal Sig, Kosìiii , lo sanno talli quelli din 
appena n'udiron parlare, pcrchi'' sono l'unico oggetto dellE 
quattro sne Lettere, e Tra poco le sue Lettere medesime glido 
coolGSterauDO. lo dunque a ragione l'Iiii slldato a provare 
latte e cinque le propasiiiani : può quindi ricusare la sfida, 
ma non ridurle ad una. 

I^llu è poi l'oiscmro che il Sig. Prof. Hosini chiama 
c/ro/fni^' della prima queslione [del Traltalu Mediceo) lo 
altre qualtru quesIiiHii. « Quesla è la sola qnesIiunD fra noi: 

■ gli amori del Tassoi i versi lascivi; e ogni altra questiono 
E storica, ion corollari " 

Corollario è a una eonclusìune viTa che discende dalle 
" cose dette di sopra, olirà lo proposito, come spiega la Cru- 
<r sca nell'esempio del Buti, e come conferma l'EncicIope- 
• dia (I) « i e quattro versi dopo il Sig. Ilieini di<:hiarando 
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di DOn aotetUre qoesle parli , le chiama ESTRANEE alla 
Dogtra dispula, cioè, secondo lui, al TratUlo Mediceo € e non 
■r accello le altre parti, che s^uodo, percUMino cabwwe 
( alla iLustra dis|iuta. e 

Dunque il Kihìdì dichiara che le qnilCro iropod- 
noDi, ch'Egli rigellB, aono coroUarj delia prima, <àot t)»- 
diuiimi wn (Unaiultali ioli» prima, e ad tempo ateMo di- 
dilut cA* MM NtnoM • qmibi. Lo dw en ana rolla una 
ptlenle cmittadliIoDe. — Enin la moderM diabUioal 

■ QuhIìi tatando, dn li sappia da un 090 alTaUro 
• ^Italia: e leHla róol riliiani, padrone, a 



BmoI Qaerta « & cong^ i^inlD dal 



LETTKaA 

< Chiunq^io iia souno ha già redolo che tale 4 lo scopo 
> delle sup 5» pagine; ma "<"> scriva, die lo ho 
t Iota ae) la sua intimaiiom; thedònoBfclpPlwao- 
. 0^ tal quale Ella l'ha eipreau nd no Cwldlo di 
. iBdaiediimiqi»h«wdilpn&BnidioaiM.DpiiràM]Mate 
• 6 Kumarìa. ■ 

lo depoeilo ZeodilDi cento, e l'intimo « latto Giugno a 
protare le cinque propodrioni: riciuata da lui U alida colta 
Lettera del 19 Uagpo, prolungo U tempo a Lullo on allro 
mese odia mia Leiura di questa ed io MO quello che vo^ 
ritirarmi? Ed osa acrivere ,ehe non ba Toriata U mia iuU- 
madone, e die l'ha acoettali tal quale io rapresd nel mio 
i:arìeIlo dì ifidaT B ciò uea loriten, .qnmido lo bo provalo 



■kIU mia Ldlera anlcct-di^nle, die la iiM TÌS{>asU non Itucia 
inUlU uni svia parola delia mia slìdal 



a Qmaài aicva io ogni dlrìllo di fare niinuniiarc, che 
( ho aeeeltato (d accetto la ifida ai Inmini */ ntu Manift- 
• «(0. Le altre a^iunlc furonu da Lei pu6lc per imliaraiiar 

■ la ^KsUoiie; la quale non !■. p non è mai siala fra noi 
I H^li Amori , 1) sui lorii last ivi , n sulla (Inla roUU del 

■ Taso; ma «jo sol J aitalo Mtdicto, di'Ella aBenoa «■- 

■ Kre alato causa della sua prigionia ; e eh' io k nego^ ■ 

RlSPOB» 

Qui Bon «Dlrauo 1 («mini dd HanilMa , d» è dtf 
Sctiembre 1837. mentre io noti rho aOdato eoo .qmUo, ma 
eoo la Lederà dd 17 Hanio doconu. U a che piii Ha deUo 
il %. Rullìi ndrantecedenle pai^rafii, di'Eg^i ba aoott- 
t<ila la mia lnlimadoar tal qnale to Fba Miraaa nel mio 
Ca ciai» di Sfida: Ecco le sue predu paroh: ■ 10 L'BO AC- 

■ GETTAu ffa«iwmliamiow;TAL<tUU£ EU-A L'HA 
. ESPRESSA NSL SUO CARTELLO DI ^IDA ; e diionque 

■ ha oocbì pnA gindieaHie, ■ 

Ha In qUMlo paragrafi) iwi è più al (ermini della Sfida 
igtcMa, d^EglI dli» di avelia àDceUaiB, a che Paixetta; A ai 
(ermini d^ Hanifcslo. Ecco le sue produ pgrdlr: u Quindi 

■ atCFO io o^ì dirìdo di fare annunKiarc, ebt ha incettata ed 
<t acctUa la Sfida ai (ermiui M suo Manifttlo. u E uou mii 
io donque il ilirillo Ji scrivere., diu questa Lettera è tullii 
uno echeno; e elio il Si(t. Prorcss.irc si ride di mr e del 
Ldioret 

Non so poi come posi» arere fi coraggio U ripelom. die 
gli amori, i tersi iascivi, e l'essere il Tiiss» sl.-iia chiuso in 
S. Anna come pazzo, e fra i pazzi , non sono oggcllo della 
ipiestloiie da lui conlro di me promossa, dopo «lep' egli 
preso a mlener tulio dò con lant'ifa nelle quattro sue 
Lellere , Iklte inserire in tanti gloniaU. YnlrA quel ct'Bgii 



polrt oppurre alle me lettere ittene, che Tra poco riptii> 



a KIta mi slìiin ■ pruvani ude 
• l'arrcltii; i; quindi smtongo die il Trallato Medicau nuD 
<■ puù fsivn: sialo ta caa<a ili quelln prì);ionÌaj cosi di'Ella 
n h* sunaiixlalo come Texi, t: eoa le «questi parole nel tao 



« Mia morte di Tonjaaio Tatto fino a guuio gionm 

■ tJlaHii, vai ^Europa fu datata di penetrare U mùtera, 
( du inrobt k intraglialc torli dtlTEpav {amato, eptr àrea 

■ due jwoJi I tMUO ondqjtd Meeua fra h ^pDlnì ad t ri- 
t tlmà. Alfine i Atto é^appagarM % voH; e fattiemme 

■ InDUBITATAmiTB la mra aliarne, » 

■ 51: dopa k indagini i^rutluot» di lanH ilbalri, io- 
« ipcro (fo' polrr aggifigf qtutla alfa Ullerarie SajferU , « 
n far io nolo U PHma, dit; La toma {]) dcTii^irlwitd iti. 



Unta da sig. Hu,ini ..iu ma ui 



urie) non potars sinr lunga 'Il> ITEOmpotta di tnli Aitiitì. 



■ TofqiMu Tono fu il Trattato afrrlo con Io Vnrtt Medi- 
t età, per Inafrririi ai di Iti ttrétgi, oUMdMMMln qtuUo 

w di Alfotitn II. Baca di Ftrrara; Imitato fnfotta al Tata 
m net Marx 15T3 om UirghittitM offirle da ScipÙHt Gmuo- 

■ ga, poi fardinaU. * 

t Contro B quella miIcdu io sono insoFto, l'I» ntga- 

■ U, ed bo attlnio, pag. 6, die il TasM mal fece a Irat- 

■ tare colla R. Cau di Toscana , peggio léce panhè m I» 

■ tumiigUaea la Dachtia <f Urbino. U San AUboiO dovA 

■ Ime wUtarseiie; na non potè rmm quella la caMM vera 

■ ddta ma prigioula. ■ 

Rumiti 

Poiché la mia iflda parte dalla ndal^Kam del 11 Hag- 
po decano, e md dal mio UanìlMo del SS SetlemlKe ISSI, 
essi rinmue. e il tìSOiie II Vuuifeato, two ha altra ag- 
getto, die di detian dalla mia tfda, e d'indiannar la que- 
itiooe odia menta del Lettore. 

E a dò priiidpalmente iene ancbe qnant'é detto nel 
pmgnfo • Contro a questa •onlcma ec. cbe «ono parole 
deUa prima LEltera dd Sig. Rodai al Cta. S%. Sicdil, pub- 
Idleata nell'Otti*™ 1837 ; opponoddod allon al Maniléilo. 
Quindi dopo le tendtre, cbe il Sg. nonni ha armate al 
LeUoce con queste parole, dte non bamw niente die fare 
colla mta iBda, ek'i fotltrion a puBe di Mti Mitri, con- 
dude itd Kgueata eoocetlo itan vara, come w 1 tomiul 
ddU DMtra diipota rignaidamn D manUMo, e wm la sSda 
intimala^ da me . eolia Lettera del 17 Haggio decono. 



■ Qoeali sono i tennini pKctii della nostra disputa ; e 
■ me ne rimetto a chinnque basemio, mente, e coedenia. ■ 

RuroiTA 

E «Mi con wnao, mnite, e cotciema applica alb mia 



m» lii-l 17 Matffiio tH3H, quanto DoU'OUubn! 1831, egli 
KTme luiilru il miu UauifesliK 

Lbttbia 

n Kicdiè deatra Lu^io io !■ inlliua a dkhiirm io bUta- 
» pm.K Ella MEeItt, o no ili provare, die la CamùMIa 
« frìsiutia iti Tmm, fu iudaiiiUametM il TraUaia M*dS- 

• cut, Kcnado le tanìtenìr parole del m Ilaallxtoì come 
( k> «ceelto di ctHnballcrii, Mcoode le parole delta m sO- 
■ da. U ano lilciuda Dtari per ubi^Utb. ■ 

Costando il Sig. Roiint neiracccDDaki sialama, iii*ìiiIìdu a 
diebiirare sn iu intPndo, u no di provate che > La causa della 

* prigintiiB Ar\ Tanso ta indubitnlamrnte il Trattalo Hcdireo a 
wrnliJn, H dire, Iu irarule (rìoA le qui sopra riportate] del 
mio HitiiTeslo; me dunque <^li intima a provar dò, quando 
noli!) mia sfida Io ho nnTHATO ldi « profm le gii liferìla 
l'irtqur proposizioni; quando4t mia lidi ha per aggetto que- 
nIp rinqiiR proposiitonl, e nm 3 Hanlltoti^ e quando perfi- 
no, ronre ho provaln ndfaiiteradMle uria Lettera (ili a e. 
SO ] queste non sano m pnofe del mio BtanilMa; ma que- 
sto n'i un perìodo iTOitro, e la parola > indubltotamonle ■ 
Ti ó [ntruM. 



Yi-co qunlo periodo quale 
M legge nel mio Uanifesto a 

■ La causa.... (1) deU'Infe- 



Beco rome il Sig. Rosinì , 
rerò nella sua Lettera del 19 
Maggio (iripag. 9). 

■ La «ouM vera dtain{kU- 



(i) QutiM dna rtfÌMBnKno Mita di mt allettata ddd ad 

u , incominciando dilli piiola „ nlibiDdoiiapdD. „ QhmU i W 
noti fom. da me Dell' utecadan te mia Lattaia a e. so. 
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• licilà ili Torqualu Taasu fu 

• IMO la Corte Medicea, por 

■ IrasTcrìrsi ai di lei servigi, 

■ abbandonando quello di Al- 
< filoso n , Duca di Ferrira; 

• tralUlopropoalo ai Tassanti 
a Mano Ìi7S con la^liiasima 

• offerte da Sc^ian Gonaga 
( poi Cardinale. > 



I ctìd di TorgmUo Tarn fa 
I iNUUBiTATAHwnB il intUalo 
■ aperto eoa la Corto MtdicMi, 
s per Iraiftririi ai ii tti «r- 



Beco come Io ripndnee of^ con una nnora mctamop- 
«Hi: , 

■ la Cauta dcSapri^wiiùidel Taf»,fiimAMtalammU» 
• li TnUtiM aUkto. » 

Hdrantocedenle ma Lcllera gli limprorera] le pardo 
dw.ne ann bdte ; ^ rimpròrcrai le paride che vi aren 
«gginnle ■ «nv, e iwbiWalanwMc. • 

Blproduce oggi qneel'artic<do con l'isUsae Kifiprewioiil; 
non Ti inMaisce più h parola • nera » ma faniM a Indodervl 
la panda t mtMttafananiB • bendiè^ yaimA che aoo ri 

InvocF poi della parala a infelicità b del Tuso. scriTe 
ciggi 0 pripionia i>; cosiccW in meno di due mesi il Sig. Ro- 
tini lia prodiilto due vollp contro di me questo periodo sem- 
pre diverso da quello etie io lo scrissi , e sempre in logge 

TdUo dò è un ratto: io a' ho recalo qui il confronto, e 
ogiraM può acccrlarseae nelle sue Lettere, lo però Doa gli 
do carieo d'alterazione, ma bisogna ch'egli convenga, ch'egli 
•ì prende spasso del l.eltore, e di me. 

Ecco qaal'è l'accettazione di'pgli Tece e i», come asserisce 
della mia sfid»! Segue a scrivere il sig. Prorcssorc ■ com'io ac- 
■ oetto di combatleria , secondo lo parole della aua sGda. • 

E dare, dove mai aono queste parole nella mia lOda? dove 
mairbo k) (ntiinaloaeiMibtllamlTpavU bnat dire qnel 
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rhe io Don ho mai dello? ami tuolulanieale in oppcsizionc a 
quello rh'io ho detto. aToiilo io dichiaralo che il (^iudiiiu della 
DiHlra causa dovca proc«dRre • dietro alle siampale nuitra 
' dilbte7 > 

lo bo pare dimoalralo questo medesimo cquiioca, qneals 
medesima ingiiutiiii nella mia LeUcra ■ pag. 26. S No» i dtm- 
e& e di DiioTo: M a pig. (S. $ QmUa umMId modo ec- 
Proteaio di nnoi», ch'Io non wxnH d'aHetaiiooo B Big. 
Awerawk), ma luci di' lo ripeta, di'e^ ri jmado giooo 
del Lettore, e di me. Ecco dunqiw qnafé raouUuIom* 
ch'ali fece, e b, asme asserisce, ddla mia sfidai 

LKTm* 

a In qnanlo alla acetta ddl'Accadeniia , che dee giudi' 

■ carne ; qnanlitDque bcQ sarebbe di ribattere tutti quanti 
ir i fooi STgonenti; per troncale ogni qnesUone, e toglierle 
( ogni pn(e«lo, Inteninente me ne rlroello alla mtìoiu o 

■ al «indillo della Clasie di Bdie Lettere della R. Accade- 

■ mia di Torino. • 

BiiPOB» 

SM«tÌB il Sig. Rorinl la ArtriCra la R. Aecademia di To- 
rino; e d6 < secondo la mia ialliBBriooe; ed lo mi dii ame- 
rei ben brinoalo di attendere dal Inmi e dalT iolegrilà di 
quel Dotto ed nioitre ConiCMO, la decisione delle àn^ prò- 
poiùm>Ì, alle quali bo rieMamato il Sig. BosinL Ha poichà 
il Sig. Roaini non Tuoi sotloporai al indizio di lutle, come 
io l'aieia intimalo, ma d'una lola, rosi ognnn vede che la 
di lui Bceltfl, della R, Aci'niieinia di l'orino, d un'illusione per 
Tar credere, ch'egli abbia acietlala In slìda, mentre rìnntio- 
vanilo egli il rìtiulo di lutle l' olire condizioni da me propo- 
steli, p me ami ad allre prore sOdando, Ibnnalmenle la ri- 
gelta. Culla Lettera, onde il Cd. Sig. Vrofinsore aDMUuIa la 
sci>]ta da lui fatta della R. Atodcmla di ThIdo, ha tidto,i 
lero, un ostacolo àte si opponeva all' accetlarioae deT mio 
■uTÌio, ma con questa leltera Istessa ha coaSamali tulli gli 
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«Uri , che rgìi vi a>eva opposU volla [trima tu Intiera (tei 

19 Maggio. 

Udo avulso noD delidl alter, 
nituoslraia. se io non m' Inganno, la piena inmMiitniTi 

di lutto qjanlo il Ch. Sig. Rosiiii aipta nella lua LeU«n tor 
<;lpmito, non mi restii, scrondo ciò che io ho pTomesw, che 
.1 ilmiostrarf' la iiili'ra, assaliila, imiubitala fallada di quanto 
tia il medesimo asserito, ciof' dii- il solo Irallalo Medìceo aia 
solito di disputa Ira noi; ma che gli Amori del Tasso, i 
Tersi lascili c la finta di lui rollìi, [rasi egli ba detto; e 
doiea dire, se il Tasso fa dàuso in S. Anna fra i |mhì, e 
«ime pano ), son coroUaij e parti estniwe [ttel pure Egli 
ha detto) alla noEtra disputa. 

Mi sia locilu a scanso d'equiiuci di riferire naoiamenle - 
ppr intero qoanto su questo proposito il sig. Rosini ha detto 
a pag. 1. della sua Lettera o Questa (il Trottato Mediceo) 
< è la sola questione Tra noi: Oli Amori del Tasto; i veni 
n lascivi; e ogni altra qaestione storica , 80n Condlaij: sicehé 

• tutto quanto Ella ha ravrolto in dnquanla pagine di alam- 
t pa , rado come la nebbia alla luce delle me pn^nie paiole. 

i lo accetto la tSda espressa in quelle ; e non accetto 

• le altre parti, che seguono, perchè sono estranee alla no- 
li sira disputa, s E a pag. 9. s Le altre aggiunte furano da Lei 
' poste per imbnmziir la questione; la quale non è, e non 
o è mai stata fra noi sugli Amori, o sui versi lasciti, o sulla 

■ Data Tullia del Tasso; ma solo sul TraHato M/diero, cb'EUa 

■ aHerma essere stalo causa della sub prigionia: e eh' io la 

• nego. ■ 

Contro quest'asserzione del dg. Resini, lo opperò quanto 
il SIg. Roaini istewo Ita scriUo, ndle qnatlni soe Lettere, 
nulle pnpoeiriaai, ettio cotta sfida ddlTHa^, Pintfmai 
a provare. 

8|iL TBATTATO UEDinEO 

111 non riliirist'o qui l'cspressioiii con le quali il sig. Ro- 
sini ha uelle sue quattro Lettere negato, esseru il Trattato 
Mediceo causa della prigionia del Tusso, mentre egli con- 
liene di questa questione die agitùcunUn di im. ' 



Ali tuppotli amori di Torjtala 
eolia Priittipam Lnumra. 

Bau quoto m <p»ti Amad «oriM fi RosUii nelle 
fuUn» Pie Letlcn. 

j:«f. I. al Ch. sig. Sacchi a pag. 10, 

. , , . Egli (il TasM] viene a cqnrrssarc o quasi sua mil- 
c grado: Cbe fu enon in lui della gioBtMià, e dMumanilA 

■ UfaUm- B, qmaicU non Smh ddani qMUaowt i fdii, 
c dn li cliiwmn di Biunilà e i& gmeM, adU UeM 

■ pigioa poco più mUo ii agglmgB roMopio diiin Sal- 

■ niore, il ^Hofat «MtulogK (DwiaHii {simmì la PtaUria, 
t rfuMcAtmiia cAamoMlatni M^mmIì, prim jmiétue il 
c MMO.e b Ii^HiaHe. Si pensi ti blia, di cii'cn rea quella 
I donna, e (j tiri U ooDHgnenn. 

Scrìveva U lig. Bodol neirollobre 183T [ne abManMDdllu 
la parole] per |in>vare gli Amori del Tmm, ch'egli eia reo dd 
falli abbatlann chiarì, che li chiamano d'dmtiiilà, e di gio- 
ventù, e gli avvalorava ceH'wnipia della Peocatrice oondolla 
avanti al Salvatore, e eondudeva: ■ Si pmvj al lUlo di die 
« era rea qudla donna, e il Uri la coasegacuia. > 

£ gaeet) quell'isleaao tig. Roeini, dte o^ acrive n que- 
« elione non è, e non é mai alata tn asi sngU Amori, a 

tei, pag. 13. In quanto^ creduti dimori, che nkto dopo li 

* (D^aoM MeparA*. (ringraziando rAwersarlo d^ tognalvre 

■ dlchem'écorlsse] Voi «apeie meglio di iob, cheno» fh 

■ TUITO DOPO die ai logDsrono, poiché il Guariai ne diede 
< un cenno nel aonotlo alla Laura Peperara: li propagarono 

■ dalla tradizione: li confermò ii Maralorì, beodié al serri- 
« ilo lime della Casa (FEste; e non li ii<^ li Serassi, dandoci 
( la notizia, die iluo Canzoni del Tasso non Airono itam- 
a pale fra le Rime degli Eterei; font jitrM Iroppo cAiont 

* iadkamno la ma mclinaxiaat per la Pr'MCÌpt*$a. 

E Chi è dunque quello, die aogna 1 

Goal scriveva uell'olkdtre 1637 il %\g. Itotini; daudomi 



dpl so^nalore. pnrdiè io negata gli Amori ip\ TasMi ina la 

qnMii queir isipsso si^. Hosiiii chr. opgi scrivi' n que- 
ir slioiic non è, e iiun r mai siala fra noi sii^'li Aeiutì. « 

iiì.jìig, l\, " Ln.>{i'ian(ln dunquR alla uviezxa dell' A>- 
" versarli! tulio il nierilo della lerecondia <■ ilella roiivcriieiira 
Il ilei bel coiii'i'Ui) [che. svela piulloslo i suoi priisami'nti di 
a quel clic rumballa gli altrol); e rUlringendomi alla ncirci 
a se, cogli .4niortnHn vnU il Tom •dorerì oipilali. riipimilo: 

•t Egli noa credè di isolarli; perchè aperiV (quanlunque 

■ vanamenlc apetuae ) di direnfr Kgnio contnrlt dtUa Prin- 

■ cilena: ipcrania , che abbandonò, pare. In Sant'Anna; 
> ciwie fede w» Tanno i tegnenti tcisI drl sunctlo 10(1, Ira 

■ gli Braki, diruKo alle Principesse. 

■ Nacqui di ci|;nn. eppur no» elilii in itoi'le . 
■ Fralel, che '1 dolce liiioc e 'I viver lido 
i Mecu ciimpai-la; e indarno fsier -l'Imelo 
a Felice spererei d'Alia Coiuorlr, 

I Lo iiicaiiD sim erri , pVT chi sa legiierr, indica <'lia 
« 3TOa sino altura speralo. Non l'Iiu passione, clie nulr4 più 
fi illusìiNii, della pasaionQ ii' anioni. K se un liviitiluonio fi i- 

■ nlo, ed escuto noa solo tpetò, ma giunse anco a sposare 
c Htdamigella d'Orieamddla Beai Casa di Francia; perchè 

■ noD potevo ipcfare il Tmw nna sioiil hvIo? Il Tasso Geo- 
<■ Uluomo KM) o«curo, ma bmoto. il pari dei jriu grandi dei 

• Bcoolol lT«ni d'altronde aon diiart; e. in caso contrario, 

■ tran aneUKro senso. 

• IHa lasdanclo «jico a parte lai replica, die non è per 

• altro di poco peso; qoal hi la mia Te«i rispplln nuli amari 

■ del Tasso colla Prindpeasa? Nuli'allru che la scguenle; 

■ Ch» dai Famò di maort favealiisirm , e cli'eisa gradi 

■ r amor nw. Questo è fnnegalille , perdiè lisuiia dalle ;Ri- 
( RiB del Voeia; questo non si può distruggere dalle lilnii 

■ opinioni, ni da qaante Lettere di Uiniilri si luole: sicché 

■ tutto II riOHiBenli! suu ciarli'. 



Cini tipll' ulliihrc 18J7 ii sit[. Kostni p o'-;,'! non 

ti-i, jHsf. 1G. ' Ed io più Ji luUi vi credo; mi non 

■ confando ì Troiani coi lìrcci. Ck' ci furto di falli atmroii , lo 

• hadìclùaiWoluUaltlUnt frinmml Qmuaga, qndiantlala 
I bmuieateaiiiepariiUiU'AvTemrioaHIriBieUoa^iito 
bo dello in avaDtl. 

Leu. II. al Ch. Sig. Saeehi.jxuj. K. 

n i.'Aulorc Manirc.ito pone per luKc del SDO aesunio, 
> die Fmoìa tono i nupposli umori del T<tim mn D. Eleo- 

■ nord , fer la ragioHt rht fu tgli amirn , jirotttlo , t ricolmo 

■ f onori ia Adonto , con lulto quello che segue ■ pag. t3 

• iklia mia prima LeUcrti. a 

■ Ila qoesta, sci nnni la, non era l'opinione del Mar- 

■ cbeae Capponi, wl vini fa conosceva cerio le duo Let- 

■ lere del Tasso a Scijrioi», e a Fabio Goiuag*: caniMcan 
« le mia opinioni sdrU amori dd Foeln voUa PriocipegM , 

• perchè (niTaiisi esposte nelle Avrarleote alle Rime del Tasso 

■ a lui dedi.-alc: e sei anni fa, ncQa «Icsu Lettera m'eccita- 

■ va a pubblicar pmfo la mia Bi*ieruaiimt MigU Anorì di 

■ Torquato, e a coraprara i 3JS3. dd CoDle AlborU, che sono 

■ i Dricaincnli, che qoi^li ai<MiW,«aN/irti«»ia ■. 

Non aggiuogo rilles^em; mi rimetlo aUe anlecedenli. 

nnilnt il m«e di Agosto iu puliMirtierù di nuovo cen le 
mie osMTiDdoitf qncala Letlera, e vcdri II pubUko eoo wr- 
prrM i-edfà dii di Dol due i lunjn dal vero. 

(ni, pag. iS. ■ Ha qnello, da cai kpiui contraslo riaulla, 
B cbe la sua mente é oO^, o allucinata, i l'avere osalo di 

■ scrivere: No: il T.wso nos yioiA la Sorella m 

n Uinuindo ne può una Ini frii»i', ildji dim [»TdLiii:ii.'.i , 

■ nniavlu un'omlvi sola di tmuo? ■ 

a K f'imie nini, io una cosi aperta infemitn , o nllurf- 



« nuione di iiieiilf : Sp Efjli per m non lu potevu, nou hao 

■ couidenlo almeno gU Amid cbe , quoUt coiKello potlo 
« ìd luce; De Tcnira noo solo p«r diriua, ma per iteceMul* 

■ cousegueoia, cbe k li buacca ddla Cagb.i pdioiu ignoia 

■ traballin; «Àtcak rbll'ahino dei lsttosi la pehsdasio- 

■ MB N SDBL FATTO STUBO ctf Bi nega: e vi nascea per sola 

■ tua colpa! — Clii bmiUì diluì ba mai ouhi pensarlo, noo 

■ che pnUUcario e dlsentulo? ■ 

B il Big. K«sW MMproniOBEe siai dispula «miro di me 
iof^ AmoriT 

Noti poi a LeCKm.cbeqiu a Sig.Ra8Ìiil dice, che tra- 
balliiMlo la CaoM ignou, rioè il Trallalo Medicw, HMe pcr- 
«uauono del btto degli AmiiTi- Otuique gU Amori, di cui Disia 
pmuasiouc , Irabalbmdo il Trattalo Mtdieta, noo noao un 
corollario {dot ani cons^uenia Ten] dd n«lUKi Hedloeo, 
come egli serive in qtMd'idIIau Ldlera, albiaMtU trabal- 
lerebbero anch' esiL 

Ulttra al Sig. ti/ntU. 

■ Allorché (Mia re^ca conparìrì, se b vedrà aHmg- 

■ pala da aatorilà di documenti^ che esdudaim le prave da 

■ ne recate, ur6 H prima ■ ricredenni: ma se [cooi'A pro- 

■ mesto) questi cmtislerinna in sole Lettere di ToacanI m:- 

■ Distri, e d'olire persone outoreioli, che mevauo itritln, e 

■ doTcre di nascondere la lerità (i-he voltvu n,l«■^l^ln il lim a 

■ Alfonso), in non perderò uè tempo, uè [[iiltiusliu a rL^puii- 

■ dorè, ma lascerò (conio Un d'ora huciu] alla coscienza, ed 

■ al drillo soma de'Iettari, la scelta di credere più a ehi aveva 

■ intarease di wacoadere il vero, o di prestar fede alle la- 
« rilmonlaiue dd Tasso, « del Goaifati; ■U'esiileMa di oa- 

■ linimi Tersi amorau del Tasso e in fine alla coo- 

I regione ihd Tasso oiodcsiinu Sai falH di giaanli/, e (f u- 
• niontfit, c sull'esempio ( per otieuere il perdona dd divin 

■ Salralorc n 

Né qui pure ha bisogno d'invocare le aslecedeoli rifles- 

Ecco ripetuto sui Mli d'oaunità c di gfoimlA, ijoanlu 



il 9ig. Rusinl ha ildio ndta prima LeClera al Sìp Sarrhi a 
c. 10. i V. hi qutuo a psf. Ifi ). E sono uicfae amori ittoAnuf 
portandosi l' esempiD deUa DiMn» PecnlrlK, liif ]ienIoa6 il 
dìTiG Sai 1(1 lare. 

ili. — ■ Ha quanTancbe ti animella fu Intla ]'««lan- 

■ ilMie il TralUIO Mnliiwi, quando alito AUooso abbia to- 

■ luto punln (1 Timo per qndlo, si é mai ndle scnote dt 

• dialettica inliisi din, che la causa mi Dare esrluila la taag- 

• giravi e questa uuggior ciiua, nialgradn sfnni degrim- 
( bFdni, e de'lrìsli, esklent sino a laiilo che jiud Mranuo 
« eancdlats le bmoM piroln del l'asso al Dui u d" UrUno 

• ( rreaU dui MimUiTi al Ztno) , colte guati inoom la «u» 
€ proifxiont , imdc Alfento h fiacri e patta titrin dalla pri- 

■ gionr di S. Àmia, itiua rietter naia MU tOH da ftrfn- 
n nrilia ha delle e fotte te «Mftrta étmmare [ Lett Tom. IV. 
. a c. 121 ). 0 

Pilli mriilc, o I^tliiTP. 

Nrl llitpnibre IH.T7 mtiipvìi j] Sig. Rosini, die GLI Ahori 
KARAN^'ci i<iHTKì^ LA suiiiJIciR CAL'SA (dtlle twitlme di Toiqualo), 
inai([rBiJo gli sforzi iln^-li iriibpcilli e dei trisli ( Cho rortesia 

Opj;i il Si^. Rubini itrrìw. ■ rlw noo A,e non è inaiitM 
. [quFsiioiip) fra tini «tigli Amiirì. a Cosi tcrii-eodo.... si 
Ta airiitimnrlnlilà! 

LMera III. al Sig. Saeeki a e. IO. 

• E qoislo è quello, rhc snrA da me sndlo iir>1l' Appes- 
ii UTilE al mio ^^AGG^o, sitali Amori del Poctn, rhi^ lio doluto 

• sot|ipndere di dare in liin^ «iim «ir intera pul>lilieiiziiiiie 

■ di'i Dmiimenli del O i ti' AIIm'iIì, ™i qiuili mi ]iri.]H>iiKci ili 

■ dir* aperìnmente e Icalmenle quello elie pciisii. Né dii i-.h 
« fgif, mi rimoierà l' opinione altrui, iledi'IIn iliille )ienT e 
« di calligrall; non euendoci rosa piò iiKf'la ilelle perizie 
■r nelle KTiItnre: e Irovandosi nel tiioriiiile ilei Dibaltiiueoii 

■ del 1 Aprile 1838 corrente una nuota prora irrefrai^bile 
« lora ftllada. I migiilrali dt Parip luinno dichiaralo 
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t ntiUn. e bbi&alo un TesUmnito, che Ite Periti diililarilo 

• averauo lero a inlaraiueate scritto c Brmaiu JaUa uuina 
( del ni^DiKi TesUlore. n 

■ Hi mlauto non sari fuor di lungi di farvi os^ciraie 
« qninlo segue. L'Arversario nel Maoifralu, scrne che i ere- 

■ Alti amori ( del Tasso ) tvn la PrinciptNa Lamora t*nto 

■ DOPO si sngDano scoparli, a 

• Bjrla, r^lii o dice da senno? Che soelpngn esser [Usi, 

■ alla buon'ora.... ma il dir che si (agnini tanto dopo, 

■ quando lino in Inghilterra n'era giimla la fama poco d<q)o ' 
( In «ui pt^ujnift, i cosa iocompartiAile; e che sola bute- 

■ [aHie a MxedlUue nn Crìtico; se per me non tome quatta 

■ ima deDe tante prore, rhe quel famosa Mnoilósto Don é 

• open almeno iiMera dd Harcbese Capponi. ■ 

a Bgfi MD puà ignonue (ptridiè a laUi «oli aoBo] quel 
<r versi pidiUicalì da Sriplon fìcnUU nd IBU a Louba, in 

■ fronto ititi sua Versione latina da' due prìmi Canti ddU 
■ 'Gemsalemme: 

« Muli» abditos oc m'grìs lenebris, 
> In qoas praedpilem dedere cieci 
n Infani Lirdius, Anliiipie Dira, 
V Torqualus ce. 
e Sicrhé gii amori sognali TArlTO dom si propaftavana 
> da un l'opo all'altro dell'Europa, e si propagaraiio anche 

• per mezzo della stampa, pressoché subilo dopu la prigio- 
a Dia del Tasso. ■ 

■ E qni coofetso, rhe non intendo quale sia k scc^ di 
a queste tUntsaxioni dd vtro, quando il mto i eoH moh*- 

■ jiab). * 

Nella Lettera , eh' io iptra pubUtcare dentro il mese di 
Agosto, rome poco sopra Ìhi accennato, sari data pina re- 
iJiia a quanto qui sì sctItc sol versi dd Gentiir. 

Eivo ,aauiu nel 211 Aprile 1838 scrnera, contro di me, 
in conTemw d^li Amori il Sig. RosinI : e di quaqle usale 
cortesie era largo lerso di me. 

È questi quell'islesso S^. Bosml (siamo nel Lu|4io) che 
asieriM» ■ Qiusto (H Trattato Mediceo) è la BolaqnesUone 
1 fta di noL Gii anwri dd Tasso, 1 l'ersi laKlri, e ogui A- 



I Ira quesliune slDrii a «io co 

ivi,i>ag. IS. <i E qui auiln 
■ do aoco non ralo i .MiiiNlri 
I CMCD I, ma lo flesso Allon 



I Trattato MeotcBu; non p't qucitu i^li si dovn-bbo iToiGn.-, 

■ percbiVlI solo fatto, ch'agli imioscera quel Iratlalu noi lu- 

■ gSo 1577. j c che lo conosccia per la libera msuilcstaiioue 

■ a lai fallane dal Tasso) baslercbbe a proTarci, die se nel 

■ 1S79 data questa cagione alla prigionia di quel Grande 

■ ireatunito, non era la cagione vera, che AlIbnM vokra na- 
c woadere, ma il prelcslo ch'ai volea proiwgarc. 

■ In lÌDC, tolte le darle, le lettere, gli Arrliiii, e quanti 

■ Tolunii,c grandi opere si scrli'eranno su tale argomeiitu; 

■ C001R il Colosso delle sai-re Carte, die al tocui ruinA d' un 

■ sassolino, roiincranno e prcdpilcraiino nell'abisso della Ve- 
li rilà ( dello ai rcbbe un sd-ecilisla ] Ji tnntro alle podie p<t- 
« rulu del Tasso [recate dal Mnnlorì), nella Liniera già 
u bl.niiipata ili Duca d'Urbino, do¥H implora la sua proleiiDne 
o (Ma dire: AtiuxeU io pomuiein da qiiaU prigione di Sao' 
<• t' AnMimxariceitf noia dilltaite,eÌE per frtutiia hittXTTt. 

■ e VATTt a lUTsau d'ahose, 

■ E d6 baaU, pardi' io coodnda , che se r Autore del 

■ muiiiésk» HDD mi avease aperlamenle preso di mira, con 

■ poca genUlena, e mena riguardi, e datomi del famleg- 

■ gialore, del ugntiora, e in quaalo alla PrindpMsa dui 
« ealtmniatore, Io fami lasdalo Botlenero il tua aitiuto 

■ aeaia masIranDene Inteso. Poiché divetsamonte opert, fui 
• coatretto a dUbodeniil,eKeteneiequeno,Glie,iiipeUaDdu 
a iBlte le sociali oauTeaieiizei io aiuB presso a poco pfór^lOhs 

Il tig. BoaiBt aaserlTa neU'ApTile 1838, die di fiwUe a 



TindUlnienle ^i amori, TOrinenniBO luUe le òlarle, le Let- 
tere, e gli ArdiiTi, e quanti volumi di grandi opere si am- 
veranno sol Trattalo Medicoa Glie polera da lui dirsi di più 
contro di QM per soeleneK la questione degli Amori? 
Noni pul qui luogo a rammenlare cbo le parois ■ f «- 



nuM c D 'i)iii> iiir.i^'4:iiiiila ralla diil sjppushi Manm a questi 
Lcl[cra del TasM; e non # qui luogo a DIUOSTRARB cbe H 
{MTiodo inlpro di questa Lollen del Tn» ( di cui qui non à 
recalo eh? un inciso) exlnde «uoliilaiiKnle rMeUigeon 
die gU vien daU. 

Qnuid'ki parlerò di quMi tuppoiU Amori del Tasso, io 
non lascertt spero, obielto alcorm sesia replkt. Tale alntcna 
é U mio pn^nlmeoto. 

Sulla quftliotu u il Tomo fu tmulo mtk prigim dello 
Spedale di S. Anna eomt pasto, e fra i posi. 

Ecco quanto ne «crìrae il sig. Rosinl DelTOllabre tSST, 
Leu. I. il s^. Sacobl, pig. 17; oie egli reca FoptiiiaDe da 
me etteroiU ne) manilMo; e coti l'impogua. 

IMKIPERTO 

Non cderò (peidtS tonan scrivo panegirici ], die non (U 
aro» errori Torquato, ma dirò che v'ebbe gran parte quella 
prepotente mclauFonia che la IraMC liu da' primi anni, come 
io dimostrerà, a i.in^'giare; narren'i com'ci Tu diiuso, t da 
dd, nel 1ST9, npHe ]>rr^'i[)ni di-lto spoil.-ile di S. Anna, e prò- 
terò ìnolvet che non io fa come parsi; non lo fu Ira ipaai 
[dU nm iyaxi eollaMo ti chiademtui in quello Spedale]; e 
riferirò le moltlpllci emieonll IcsUmoiifaMe dd Tasso, dM 
■ole, e non mai ToiN'nioD mia, mi sono siate di guida. 

Ritpotlei dd lig. Motìni. 

( E Mcelttama pure le testi raonianze del Tasso. Aprite 
f V APPEinilCE delIP IBTTBRB WEDCTE, 3 pfl?. 59. n loggfle al 
0 Card. Albano; il 23. M,i^^o<Iel 1.181. doi' S .inni da clic era 

t il^ S. AiiiKi; Vi''"' iiwii.iilii ^<,rl' il' Urini i la mia, 
t che ia àcblia jnr-t^'nUn- ii V. S. /?ri i (vm/i-xmd di non tiKT 
t FORSENKiTO , s di iiufl dimr come IM.E cswr kU^TODlTo dai 
» lijf. Duca di Ferrara, b 

> Andate più là, pag. 65-, e ugualmcale If^gete: EU 



■ Buca di Ferrara mi tiene coke vxTrit prigétHe, 

■ non nu faetado dare te non le cose neeeaarUiim. d 

ir Sodo, d non aono queste Tinlàaoiiiaiae del Timo'! Ci 

■ Toole una belU froDle, poralleodere quel cfae aiferri. 

Coli Baimasameate, sema allrnder le mie rigtont, acri- 
ven coatti) di me it sig. Rosiiii nell'uiiahra 183T: e può 
icrinre: • Queiliaiie non è, e non é mai «Ma Ira noi loglL 

■ Amoriotui TcnilawiTi, o laik 6dU pania del TamT 

5iiIIa gwtlioM w • ttni buthi fwotU) la eama della 
pr^MMia del IWw, « te p^eió ti /aoenua fer gKali 
taffriTt a Torquato delle actrbilà. 

Ecco quanto iK' scrisse il sl^. Rosiiii al Cli. sig. SacdiL 
Leti. 1 pag. 1(1. 

u Jlfa quello che egli non lui dello l'Ari pi'sarto ) io totUni: 
■ Id essa dunque, e nella stessa pagina ^^i) ai legge , 

■ die S Tasso non rieuea di rietner la pena; ma gli ijimitt.! 

■ eie l'Ufi OMiroAM WHtuta(aM«cri(d....e chei leni 
**la$eiiìi, quoti loglio firailgrtma,tra sua inUtatom di ri- 

■ nonrli .... Le acerbità iliiiii[Ue si usarauo par i Teni !*■ 

Jkifo arar scriUa end il >if . Bosioi ndroilobre 183T, dù 
awdHeUw, che egli avessescrillo nel Luglio 1838; <> queslio- 

■ ne. . . non à, e aaa è imi itala fn ani sogli Amori , o 

■ sul wri laadfi, o sulla tinta Mia dd Tanol > 

Ecco dunque proralo a luca di meuogiDrao, che il rig. 
Roiìbì riiilmente sosleane contro di nu nelle me quattro 
Lelten; àte reri erana gli Amort del Tam» eoa la Prìnci- 
pesta LMOora; che Egli era stato rincbìtua nello spedale di 
6. Anna come pam, e &a 1 puri, che ri età stata rincUuw 
per 1 Tersi lasdtL 

Ufi solo il Big. Rosini KriSM ciò diiaracni'nte nelk sue 
lettere, ma cosi l'inteem i Uottl. Infallj 11 Ctuuris. t^ig. Fe- 
]ÌoeBomanllauaArliadadeinraU,N. U. 1. IX^i^mbre I8ÌT, 
rad scrisse leodeDdo conto della Lettera I. del sig. Rosini al 
Mg. Sacdii. 
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> E imposnlnle «e^uitare pano a pura il Hosini ndU di- 
sainiun del Htnilèiiio, perchi f*!)! un cornllirìo di ragtoal, 
le une dipeodenli iUil'allre,p Mulcnuloda dtaiionidi Au- 
lori, di 1.1-llere del Twn, e di limn. Cti elu a tmi fan 
poter riferire ri j , cAb il Jloràu fà earieo at Cif^mn' , o a 
quello the ha tolto in iaipreilito il nome ii hà, dei vini 

« I. ni r^sLTsi ilalu l'ind«bìl<i lanlu pi-. 

<i i. Ili I il. Ile in appo^iu della aua upiiitoue due 
l.dU'rc lii'l TnsMi a (Scipione Coniala, una iiiuIiUla in uia- 
u\er.\ dir ii m'U^o ne t travisali!, l'altra diccDlc tulio al 
eoiilrariu di qiiuliu eìw l'Aulorc del iiiniiireslo Forrfhbn '• 
iiiiperoccliè in quella licmiiila Li ltcra t. parlaiu hi ikdsi 
l.ASfivi die il [lucia condaima, di leggini- olTow in [larule 
folte al prim^jpe, u di un errore figlio ib-lln gioienli e it\- 
r unum) quali cose aunun/iauo luti' altro cha il Iral- 
lalo inlraprcso di roc>ni,BÌ servigi di i»rlu alraniera. 

n ìt. I)'ait-r allegala una dicliiarailnne ec. 

B 1. Di' rote- toslentre, che il Taiso rum fa imprigiimat» 
come pa:nì urli' o'iitd'il di S. Anna, per leslimommua del 
Tatsn m/dtiitnn , quando in inidli luoghi, e spcdaiOMUle In 
una LcllrM del 158i , ciiN' Hnque anni da die era in S. An- 
na, rinfelirp ;HH'la to allntta, e ne move pietose quercia. 

I a. Di arer roiulo dislruggire In errdenia delV Amore del 
Tatto vena la Pn'nnpn.in Eleimora eati falli ehi la compro- 
amo, eon parole drl Totio meil'-fiino, e con cila:ioni di ivrsi 
Ai cui rieiee eeidenliuiìaa. E (ll'ES CA È LA PARTE PIÙ' 
CONCITATA DEITÀ l ETTEHA DEL lìOSIM, PERCHÈ 
diri'ndr la sonlciiza del iiin Diiirnrso sopracrilalo. la retti- 
Indine ile'suoi peiiiamitnli i^p>iEli nel discono niedesiino, 
nnn abliaslania rispcltala dall' Aulore (Iti manifesto, le opi- 
nioai di valeiit' uomini die concorrono nella sentenza del 
Rodni, la fama del Tascn. e la siin slcssn «ireniura, 

■ Qvetli, te fur min erriama, 50.\'0 i PltlNCIPAU CAPI 
«■ACCUSA IHTENTATI CONTRO IL MANIFESTa 

■ E noi Don diremo come c ^nlo aleno bmI bnifaii, per 

4 



' non I iularc la Inggv (T imparsio/ild sulla quale Insislono 
" (Id pari I! l'aulon- del manircsio. e l'aiil'irc delta Lel- 

ll.rliiiii n aauii>|Ui; il CU. sig. Kmiiiml. die il si^. KojÌiiÌ feas 
il me l iii'iiu iiclki sua I^'llcriL i ullora uuii ua eca slampala 
l'Iir iiu^i Hill) Milli Mia (fursliom' sul Irallalo Medìceo, lua 
di iiuidiii sui iprsi las'ivi; ma di lincila sr il Tasso Bkw cliiu- 
►0 urlili ^|ll■Jakdi S. Auivj n<im- [tan'i, v fra i paizi ; uia 
ili iiucliii Migli Amori dd I ìivhi i-on la l'riiic:i|ii3ssa Leouura. 
E quosLa dice / la parlr più niiicilula della Ltlltra del 

Dunque Doa è vero rlin il aig. Idisliii jiuii aWa mossa 
dis|iiilìi rollini di ine su <]ui's(c propii-i»i>iii. 

Ani ili' il i:ti. lii^innnu Derliiii, nd liiminiJi! di Lun-a 
N. ^7. '> i-.iiigim is:is. didibnì dii' il Si^'. Hosiiii i-ra iuMrto 
iDiitru ii< i ii]i|ui^ |Hi.|H>sii.Mii> di'l mi" M.milr-i.i. 



- lì Cli. SlaHjc-p liar'liniii Ciijipniii --r,n ìl.i]iilV.,to dd 
5H SeLlcinliiv IKU, |infil>lir.iLi> in ]-uv,wr loi liirdii .Iella 
Tipiiprafia iill' id-rpii^i ili ''M'i. filini. ii/iii rlii', cfinn- .niTdibc! 

Td<iMi, fu 11 Trall.nlu a|ii>'lo nill.i liorle Mrdicej uJ iii>i- 
uuiuione di Sdpluue Umuaga; che [Mala erano i cujipoui 
amori eotta Prineiptita iMiuirn-. {arnia U >iippinio ordini 
dei 1S77 di fingersi pozxo; famU il supposto dixiclo the 
lo eoudHiiiiiivii nel Luglio di i|iiPil'nnuo ad esser fr.ispur- 
lalo qiinl di-iiit'iilc iidln S[ic{ìalc ili S. Anna; uggiiiiii/niiLi 
cfif quando net l.'lTn fu rliiiisii ti Tas^ii utili- pi ùjiuai di 
gurlTOspidale, iinu i i fa r/ni«n Ini i pii:zi, iir rmm pnsai. 

I È \0») CtIME DA TALE MAMFESTO L'IIXU.STRE 
PHOF. KOSINl IH PISA PHENllKK^ ARGOMENTO DI 
»XSTENEHE 0U.U4TO UA LUI SI ERA SCniTTO PKI- 
MÀ. CONTBAHIAUBNTE ALL'OPINIONE DEL SIfì. CAP- 
PONI. . 

II Ch. Sig. Di-rlilìi conftrma duiiqufl qnfinlo nvcra senno 



il di. S^. Hcnunl, tieè rhe U f^. lUjffaf mosie ■ tue dbtHiU 
ndle sue Lotlere , emiro Uilie e cìDqw le pnqMeiiiani , a 
prow le quali io tbo imllilo colla nit sfida del IT Map 
gin decOTSu. 

E rosi pure n Giornale fiomanu inlitulalo « Ni,Utic del 
ffiomo ■>' N. 93, 31 ÌSaggio 1838, dù-liìarù rhe io area in- 
niimialD queale cinpie piTi|iosi rioni i.i't mio Miuiireslo, edM 
il Sig; Bosfiil credi di insorgpri! conlro quelle; c ritai che 
alla prora di quidle iriessn proposizioDÌ , io aveva cilalo il 
Slg. RusIdÌ odia mia tetterà del 17 Uag'jin doorso. 

V LBmiUTDiA. - — Sniìo fià di due secoli da clie maiirA 
• rUlDSlre Torqualo, e Iiillavia si diepula ancora dai iloti) 
a sid \i\!o motivo della sua carcrraiioue aTrennta nel 1679. 
u i^r no[i panare sv non iK soli recenti, bi dal l83i il Uh. 
a big. l-n)t(!isorc (iiovannl Roaini diedo in luce in Pisa U 



. luiiuii ivmi lii iHiiid Ufi iiiu caiiinre ueua iierubaumuDe. 
' • -'ia>« i-i-raiiro , !■ iinriSHrii ■ ni-l ili 5!S Sd- 
ii iciuun: io3T, 11 Lii. 3iir. .iinrcncse iiaccanit t.anponi pab- 
. bli,.ó in Firenze un Ma„ifi.,lo, io faccv.si a svolgere 

> la niraesima quisiiono, eil aniiuiiclava. me la oausa Bnora 
1 ignma ueiir sTPiiiurp nei iiis.ui era stala H irallalo trperlo 
o cohu i.uric oivairca na iniinuniime ni ocipiont QcHSUiga! 
r rhe laeola crono ■ aipposit amori coua Fnnetpetia lamo- 
. r„.f„,-oh, il «.ppoXo online drl 13T7 di fingrr» paia,; 

• faiula il supiHislo ilerrelo che lei i-undaimava iivl Luglio di . 

■ queii anno au esser irasounaui nuai UHiueme iieuo spedale 

• ai ». Ai;nfl. t che aiianoa it laiio nel 1379 t» (u raecAiu- 

• n>, no» ri /u cjiium n'O' pam, ne tome passa, ii. rnur. 

> HOSINI ABBE^XHS SOS VENISSE IN QUEL MANUE- 

■ STd KOHUTATO, NONDIMENO GRBDBTTE DEL SUO 

> ONORE L'ATTACCA» L'AVVERSARIO, E CIO" FECE 
•r CON PARECCHIE LETTERE, TRE DELLE QUALI IN- 

■ DIRIZZATE AL CII. SK. DEF£I41«HTE SACCQl. È LA 
. QUARTA AL CH. SIR. VINCETiZlO TO^ELLL Areraasi in 



■ la) guis» lina ili qi elle Jellc'rarie luulcn!, die per ulilìU 

■ delle lelleFc tuiii-iuiiio leiler sempre laalun, lia il lodai» 

■ SIg. Marcbesp deposiUIo io Fìraiie nd A 16 iM «nrenle 
I Maggio presso il Banetiiere Brart la nmina di cnlo Zeo- 

■ diini, e con Lellera stampala in qudU ca|nlale ncna Tipo* 

■ gralia ill'lnaegiia di Clio, o dalali H 17, lit iiivilalo il VnL 

■ Rciuiii a fio* il raedeuDW daposilD. Lo ha quindi cEUlo a 

■ frvim a iTìmiaa^ alla R. Aceedouia di Torino, oaUaR. 

■ Aoeadamia «USdeni^ Lette» (d Arti di Modena; odliiuiul 
f aII'I.eB.lttiIiUodÌHiliiwcilkd)enellenHi|iiaUroLetteTe 

■ tm dello, cioè eA« il TmtUUo iitdkw uidOttm mm fu la 

■ coma MU miHun drf Tato; eie ivri (ortMo gli amori 

■ di Toniuolo eoa Letmora; the ctant pouo fu chimo fra i 
t pani; t du li utarono accrbilà eantro lui per % wrm" la- 
t teiii, rolifcrmando roti yoon'n orni irrille nel mo Saggia 

■ eilalo di nqira. u 

Dopo queste lìmptdiiwinie Teslimunianie | ed altre potrei 
•ddume ) iu spero l'bc il Gii. Sig. Rotini odu insistoà nel 
«oalenere, die ■ guatìant.... nani, e rum i mot ifoja fra 
« KM n^li Amari, o atti rtni laitim, o rulla flnia foìBa iti 
a Tana, ma mio itil Trallaiu lUedireo. » 

Dunque e le lollcre ri -.siine dpl sig. Rorini, r la co- 
orane lolelligenia rlie i thilli lianiio dala a quelle, proiann 
inblllbilmenle die il m^. Rotini mosse ci^nlrn di me nelle 
qnnllro nw Lettere as|)re queslinnì, non sotu per il Trattalo 
Heditxo, conte Egli vorrebbe far credere, ma contro ancora 
l' altre qua Uro riférllc proposizioni. 

. n dirai dtuiqun dal Sig. llosiiii , die non é, '' non [a mai 
queilioneTra noi, se non pel Trattato Medin-o; e cosi mai per 
gli Amori ; mai pcrdid 11 Tasso fu tenuto in S. Anna come 
pauo, e fra I paizi ; mai perdi* < versi lascili fossero cagione 
della «ua prigionia, cdcUe acerbità di'^i dice nule in quella 
al TaMD, i equi TOGO ebe non può «osteneni. 

E Dell' emellere queste diairìba, fb preinnn^tlo del riv. 
Rotini di irmlitare 11 mio manllhiia,' nel qnalo ( pag. Ss?) 
io anra anouniiate le contnrìe nplnlooi (IJ. 

(r) T»di in qneilo tiìtia, pig. ,<,. J. 51.- éopo h iUngi- 
ai te: t pif . 3o {. Km nitri n. 
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B ta «n cancello di pangere >■ mit penoni con mordaci 
ntire tdaUraiDcnte a lotle e dnquB le enuodale propoai- 

Dkw ioMti odia Lettera 1. al Sig. Sacchi a pap. 10. 

■ Or dmupie rATVoHsrìo, lUudendo alla prima Luterà, e 

■ Hun dicendo poi quello che contiene: aui dicendo Ae nm- 

■ (Mw rimproieri, allorctié di rimprovero non t'ita una sola 

■ pandi; non solamente ha Iacinto il vero, ma ba dello 11 feJ- 

■ 9d; e il vero lo bi laduto, perché la Lettera prima i come 

• una ronrotuione antiripala della seconda. Ha quello eh'e^ 
a non iia detto, io lo ilirA. d (icdi in questo a fag. Si). 

Dlisc ili a pag. 11. a Skxhè quando il mio leilissinM e 
' scliiello Aticrsario lare le prime [che sono ionegabili, per- 
ii rhi' ro!]fi'sNiIi> dnl Tnsso) per Taro lolo apparir le seceode a 
a .insIi-iKT M Mia T(Ki; non fa Fafido di storica, uè di critico, 

> no, .... voi .«.-ipele , buon amieo, come ri chiama TuB- 

A carie 15 disse ch'io scriveva darie: 
H Sicché tulio il rìroanenle son darie d (fedi in queiito 
a m- 

A carte 16. Ch'io aveva saltato bravamoile unaLeiIera. 
t Ed io più di tutu Ti creila; ma non confondo i Tro- 

> iani coi (ìrerì. Ch' ei fa rto di falli amoroii lo ha dirkia- 

• rato nella Lettera prima al Goncaga, quella saltala lirava- 

■ mente a pi6 pari dall'Avversario : rh'ei Ib reo di parole, 

■ proferite contro al Duca, Io dichiara m vari Inogbij ma 

■ partlc^anBente neDa Starna 6 ddb Cannile aUe Pttnci- 

■ peaae, cm quei veni: 

« Mmio lo pene , orai , 
■ Errai, confeaso: 

• e od Sonetto al Duca 

I fioieroso Signor, se mai tiHcone 
« Itlia lingua à ec 

■ itcchè né ai falli amorosi, ni alle Irrirennie reno il Dna 
« puO alludere qiKlIa protesta iFianocenn. Da dù deriva 

■ naturalissimo il dOemna, o che quella proleila riguardava 
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■ quiMie KCUM d'un bUu che tUfan ^noriaiM; a dwd 

■ Tono, dkUUHidMi ora fuMCNte, en no, taitìAe uno 
> ^)eTgjitro, e un ipocrili. 

■ A qoabbdbooiiKgiMaia portano le UniiniMnMw- 
« perle M nlmle Anentiia ■ 

Nella Lcllera II, a pag. IS. pose nte fra quelli privi d(4 
ben ddl'inleltetio : 

■ E coste mai, in una nni aperta inrermilì, o alluri- 
t Rukine di nwnle iv„ [ icdi jn qursiu a pai;. Iti. e 

nelU Letlera al Sig. Torcili pose me ft'a fdi inibei^iUi etl 
t I ItÌhIì; 

• E qneata maggior causa < matgrado ^i sforzi dogli 
( imbeGfllt e dei Insti eslslert er. ( tedi in questo a pag. 30 ]. 

Nella Lettera III. al Sig'. Sardii uii arrusa di dnipg.i- 
lione del rero: [ Ivi a pay. il }. 

s E qui roniesso che dod intendo quale sia io scopo di 
• queste denegazioni del vero, quando il vero é cosi insili- 
li feslo. D (iiiii iu questo a pag. 21 ]. 

E dopo avere scriltii lutto ciò , quislo egregio Sig. Ar- 
rersario, che duiei.i esser certo dfl hiltu suo, quando coii 
tanta solennità m'accusava, egli dico non avw mosse 
queitioni nmtro di me pò- queste' quattro proposizioiii ; e a 
che questa dene^ionG, se non. per noo accettare la aOda, 
arando io ilicbiaralo aell' antecedente mia Letlera ( ivi pt§. 
Ut, $. lù donqm ec. ) die io intendeva esser come non iv- 
vennta la mia («oposta, se il Sig. Rosini 'non l'accettava 
negli aleiaL precist termini coi qnall a Ini l'cdferai nella mia 
liCllera del 17 Maggia decorso? 

Per dilttudermi da questi attacdii scortesi, io nel migliom 
e più civiliDododiesapeKi immaginarmi, volli valermi del 
Bua eaem|no, c perDno delle sac purolr; p cuii lettera del IT- 
Maggio decono gli propoli una sQda, e lo ricliiamai a provari: 
Icdnque proporzioni da lui si acrcmi'ijle cunlrn (li nii; soste- 
nute, avanti una a di lui scelta. Tra tre fami^'iTalo Accademie, 
ch'io gli proponeva. Ecco le mie parole (pug. S.] « Ella nelle 

■ qaallro suo Lullcre, ha negato, chicli Trattalo Mediceo, pro- 
li pwlO' al Tasso da Sdpioa Ooniaga , fosse la Causa dielle 
« ivculnn- di questo Gnwle; !» sostenuto veri gli Aranri di 



■ Torquato Taiao tut la PriDcipra» Lhmmrh; die II Ttsso 
■' Del IKTSIbuediiiiMconH pano, a fnl pani odio ^wdile 

■ di S. Anna ;d>e ai iMBiMK untili oontn di Ini porlmal 
« tedvi, ctrafemando end quanto Ella ama dello Del Seg- 

• gio, che 1 ietti lasdrì IbMerola can» dalla aw condanna. 

■ TiillD questo dunque, lutto io la dio a provare dinami 
> alla Reale Accademia di Torino; alla Reale Accademia di 
a Sdenie, Lettere ed ArU di Hoden^ o all' 1. e K. bliluto di 

■ Milaao; intomma davanli a quella dei tre lUibiti che più 
« Ir piace. Io fio d' ora dicliiaru di rimottcrmi al gindiiio mo- 
li libalo. [ iie iMto alle slaiLi|ialf; nostre difi'se. \eaga ilnlo ai 

• li'rmiiii ili riunire ila (|url Dolio Consesso, i:lie sari ila lei 
» st'i'llo. \ qiK'sCo Ingollo ho ili-))iisil.ilci Zecchini ceata presso il 

• RanHiioTc sig. Fianccsco Borri, u la invito a Ikre altrellanlo. 
Il Se Ella rìmRiTà tincilorc il niio doi^ro surA suo, c se ot- 
II -lerrà il laso contrario, saranno i snoi cento Zcccliini dislrì- 
u liiiiti ai l'arrochì di queiln l'.iuii piT erogarsi a fatore dei 
n poteri, e le ne s^ri nianiinla In rti^eniln. Le dn lumpi) a 
(1 l^itlo il prossioiu Uiugni) n Tarmi conosore )a sua .scella , 
a per li.i ili Sorillura slanip;ila. E perch'Elia non po'ia ad- 
f durre scusa d'ignoran/a, le snr.i siyedila qui-:' oggi lii pre- 
ir spniB pcrciinsP .un i- si'ii/a spesa nli iina. - 

F,!;ll, roii l-eUera del 29 ^l.i^Liir. iln-jr.^u. ilop'i iiuiUi. ,li 
LT^iiioni. mentre io l'aveva citato ^ilia prms órììr cinquo sue 
nbiu;ioni. dichiarò non acir io dirillo rvrrtnn ili e'iiamnrlo ia- 
nnn;i' a liMSiin Tributtalt ; rm haaì di attr egli tulio il dirillo 
di rhinmarn me; e m' intimi con nuova iSdì a protare li 
sola supposta Tesi del Trallalo UmUcwi, oen nuove oonditiaDi 
f aiauti nuovi Tribunati. 

Questo non ora accettar la mia aQda; era ricusarla Ibr- 
malmenle, e proporne una noora, come ae (io dissi) alcuno 
'la lui s6data a percorrere uno spazio dotenninato sopra rn- 
pldii Cocchio, q negli in risposta lo sfidasse a làrlo sopra a)ji- 
ic deslriero. E tuli i t iù gli provai con ta mia Lettoni annun- 
7ia(a ili tiaiietta sotto di 17. del correule. 

Professore , rennnzió a portar la sfida annii numi Tri- 
luinali; s^ui la niia piogosiiliMia, di' era queir iitessa cbo 



■dl888 Ib da Ini blUr ad altri, «colla Ulleni dui fS ajr- 
tcnU, nominò la aiUtn ftm nd la CUbm di Buie Letietv 
delta R. AGcademla di Torino. 

Ha qnanlnnqw» egli atcMe n^e qusliro sui! hcUcre 
•cranenlo rnslenoto conlrodJ me le cinqui! rircrili^ proposi- 
lioDÌ; qniDluaquc io rarcni lasnllrnmcnle elìdala a provarli^ 
(ulte e cinque avauli l'AcradMuia cfa'Eifli airvbbe scelta, i^li 
negA in quesla medesima Lettera di aier trattalo contro me 
•lira qnestionc fuor rhe ini Trattato Medìceo, e dissn che le 
parole delia mia sliJa erano preciK, e le segnonti: a Ella ba 

■ nelle quallro sue Lelln-i> negata, c6e il Tra Ila lo Hediceo. 

■ pnqnato al T^um> da Sdpion Guniaga, fiisn la cansa delle 

■ sventure di questo Grande 

E come dò feco? non lifereudu che queste fole, • tniM- 
cattdo tulle Ih altre. Sistema che satebbe ami comodo, «e 
adottarsi potesse, per U^liera Intle le questioBÌ, e aodislar 
^11 obUighi suoi. 

Egli dunque ioleade viocorml con scaltrezze d'ingegiiu, 
cbe neppure sono più arliGq, quando per riconoscente la ta- 
enili, basta volger gli occhi alle sue Lettere e alla mia sfida. 

La mia sDda é precisa : essa ■bbrooda lotte le obiezioni 
scritte nulle sub quattro LetUre, nelle quali U àg. Vnfeetoto 
si ò permesso di screditare il mio Munlfesto , e molestare la 
mia [lersona; essa In Ìntima a pravaiie tulle e cinque ; e una 
sHda ili replico o s'accetta o si ricusa , che quella non soCrro 
altre rispiislc. GLI PIACE DI ACCETTARLA INTiEfìA ? essa 
è corsa: sono depositali i miei , e i suoi denari ; basta una 
stampala dichiarazione. NON VUOLE ACCETTARLA INTIE- 
RA? rimane nella sua libertà; ma non morda i suoi con- 
cittadini; e si tolga dal pensiero, cli'altri voglia es.ser g'iwnn 
della sua accortezza- 
Qualunque c^ito abbili ti mio ijnilo, io ho fallii il mio 
dovere, iu<orandO!>uica5id> i|ui;^ln U rande tnrelici', un >aloiinu 
lUlianO giudiiio. Nè la mia coscienia mi ^isiriv a J<:bolui- 
za, se. ad ottener questo nobile intento, tornai paziciitemenle 
due volle a rìonoovar quei l' imito , benché credessi inulilo 
it Tarlo; bencht avessi annunziato, e a RXt prescrìtto il sih»- 



ifo. Ora l'he 
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I indimn, bo lenUla, or possa 



Cuocio egli A il mfo Idcuco 
Bnlia ipmala vita. 

E la. Spirto del mio Torquato, gkóscj, che pur nel aoggior- 
DO (elice ore siedi, non paù il grido pimgere iadiflerente, che 
un graiisiimo eiTore è presso a sparir dalla terra; che più 
DOD avrai voce d'aver ratta fedo al tuo Signore con Amori 
iDgiotiosi, meatra ilcampione doquwitc di questi Amori, ri- 
cusò, bendié sfidato, di sostcoeme la prova. 

Soir opere tue fed sacramL-nUi di vendicarli (1), sul caro 
tua capo Io rìnnuovo ; e se . loraando a ripullular questo 
errore, scritto è là sopra eh* iu cada a taciio la pugna, pai- 
piterA l'ardente mio voto io altro petto Italiano, ed io non 
limido amico del vero. Torse non senza qualche lode, avrd 
destato altri t provare, che l'invidiato Epico nostro non 
bmtlA di tai Go^lanubma, e die in seno d'Usua che il 
pnduu^ f Italia. 

* sede 

■ Del valor vero, e della vera Me. 

Non polea nascor Tiranno, die per questi Amori Mgoatl, 
Te condannasse, cantar del Goffl:edo e dell'Aminla, a gemer co- 
me pano, e fra i pani nelle prigfaai delb Spedale di 9. Aona. 



(.) H«iir«to mio PI. 7. 
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E come potrei Io mai aceonsenlire, die svanii la R. Acca- 
demia di ToriDO si agitasse ta loìa qucsUone del Trallalo Me- 
diceo, eieluie h alirt quattro, doA; • nii suppoeli Amori di 
I Torqualo cod la PrìBcipesM Leonora; se SiÀBb, o-do, tentila 
■ nelle prigioni dello Spedale di 8. Anu cooM pano; M ri 
< fosse tenuto fra i pazzi; «e i reni ludri hroi» canu ddla 
0 sua prìgiooiaT u 

Perlai modo, ancw quando la B. Accademia dì Torino 
gindicassea me favoraroImeDte sulla qiieslkiDO del Trallalo 
Mediceo, nnoTTebbero «mpre mut te «lire quattro , e rcslu- 
nUw al Ch. Big. Professore, e a diittnqoe rdease seguirne 
riempio, afoa tempre la Mrada a motealare n mio Ha- 
nibslo, e U mia penooa so quutl arliiMii, con quanti scritti 
piacene Idid di pubblicare, conditi dei medesimi dod attici 
talL 

Non t per d4 ch'io htinud h sOda de] 17 Ha^ decono. 

Aiulflo da chi non arerà mai ofliisa, cercai eoo civB 
modo un meso, ehe troneatte per m^n vnn gwdtMw ani 
cari ddT Epico immortale. v 

Inrpeai la dedskme di da dotto Italiano CoDsesKi su tutte 
dnqoe le tuie pnpiMliioni; ■ questa dichiarai di lottoponnii 
di qiUfU wlli brmi scudo eoe irò i novelli attactbL 



no 

Follia darebbe l'afTalicani ad otluncre una pace pania- 
)e, per rlver poi sempre cuirarml alla niaiKi, ondo swiener 
gli allrì oggGlU egualmenlc impugnali. 



A {utUa porte dtUa JliijMfa id Sig. Roiini «ella quale rgU 
pHbÙktt MM IMUra da ma ùulinaatagli , ia darà rt- 
fliea , «HW Ao ancMioto , dentro il prommo ilgiuta. 



